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Superuomo così parlò Nietzsche
diMichele Ciliberto

Quando si parla di Nietzsche, si scambia spesso con immoralismo ciò che è invece una profonda istanza morale. E per sostenere

questo si fa riferimento alla figura del superuomo, interpretato come archetipo di una “razza di padroni”. Ma il superuomo è un concetto

assai più complesso, e può essere inteso solo congiungendolo alla concezione dell’eterno ritorno delle stesse cose. È in questo nesso

che il superuomo si rivela per quello che vuole: « Vivere in modo da poter desiderare di vivere questa stessa vita in ripetizione».

L’eterno ritorno delle stesse cose è un mito risalente al mondo dei greci, agli stoici, per i quali il cosmo è sottoposto a una distruzione

ciclica a opera del fuoco, da cui rinasce quale era prima della conflagrazione universale, del grande incendio, della fine del mondo. E

c’è un’assoluta identità numerica tra i mondi successivi: tutto ritornerà come prima. È un motivo destinato a grande fortuna nei secoli

successivi, ad esempio in Giordano Bruno, che lo riprende e svolge, negando però la possibilità di un’identità numerica nel ciclo

dell’eterno ritorno: «Megliormente intese Democrito ed Epicuro, che vogliono tutto per infinito rinovarsi e restituirsi, che chi si forza di

salvare eterno la costanza de l’universo, perché medesimo numero a medesimo numero sempre succeda, e medesime parti di materia

con le medesime sempre si convertano». Il ciclo, la vicissitudine sono eterni, ma nel ciclo tutto muta e si trasforma.

È a questa antica concezione, ripensata in modi originali, che Nietzsche si collega, connettendola alla figura del superuomo. Chi è il

superuomo? È precisamente l’uomo che « è in grado di dire sì alla vita così come è in eterna ripetizione » . Ma per fare questo, l’uomo

deve riuscire ad andare oltre se stesso, deve riuscire a « tramontare » , in modo che possa nascere il superuomo. Solo costui è in

grado di sopportare la vita che eternamente ritorna, opponendosi all’“ ultimo uomo”: l’uomo più spregevole, « quegli che non sa

disprezzare se stesso » , e che comunque è destinato anch’egli a ritornare.

Nel pensiero di Nietzsche fra il 1881 e il 1882- 83, eterno ritorno e superuomo sono strettamente congiunti, e dal loro nesso derivano il

loro significato più profondo. Il superuomo ha senso solamente in funzione dell’eterno ritorno. Ed entrambi si oppongono a una visione

metafisica e pessimistica dell’uomo, una volta constatata la «morte di Dio».

Sono definitive, su questo punto, le osservazioni di Mazzino Montinari: « L’eterno ritorno non è una specie di salto mortale

nell’irrazionale alla ricerca di un altro “ mondo dietro il mondo”, o peggio ancora un esangue surrogato di religione; il superuomo,

proprio per il suo nesso con l’eterno di ritorno, non è un atleta estetizzante traboccante di salute o, peggio che mai, il prototipo di una

razza di padroni».

Il rapporto tra eterno ritorno e superuomo significa alcune cose fondamentali: la necessità non va subita, ma accolta in modo

consapevole; occorre rompere il cerchio della vecchia morale e dar vita a un’umanità capace di corrispondere ai suoi bisogni

fondamentali; bisogna ribellarsi a una storia che per la sua uniformità cancella il senso dell’esperienza umana. E, per fare ciò, meglio

vivere in solitudine che nella folla indifferente e uniforme.

Né è difficile vedere in questo una critica radicale nei confronti delle forme sociali e politiche contemporanee, su cui si erano espressi,

in pagine straordinarie, da un lato Tocqueville con La democrazia in America, dall’altro Burckhardt, al quale nel maggio del 1883

Nietzsche invia la prima parte diCosì parlò Zarathustra, con parole che contribuiscono a far comprendere il senso di quel libro scritto

«per tutti e per nessuno»: « Dico solo questo: ognuno, prima o poi, dischiude il proprio cuore, e il beneficio che ne ricava è talmente

grande che proprio per questo non riesce più a capire quanto male egli faccia agli altri. Ho il presentimento che questa volta le farò

ancor più male che in passato, ma sento anche che lei, che è sempre stato così buono con me, d’ora in poi lo sarà ancora di più!».

Con quel testo straordinario, e così tormentato, Nietzsche cercava di rovesciare, con un gesto estremo, i valori della società a lui

contemporanea, tentando di affermare con massima energia una concezione dell’uomo e della vita «integralmente terrestre». Ma lo fa

da lontano, in piena solitudine, con una estrema rivendicazione del singolo. Del resto questo è il destino dei santi, degli eroi, che furono

sempre “ ribelli”. E lo fa per una scelta consapevole, dichiarata in modo esplicito: «Così voglio vivere illuminato dalle virtù di un mondo

che non è ancora esistito » . Come ha scritto uno dei più notevoli studiosi di Nietzsche, Così parlò Zarathustra è anche un’utopia.
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Colui che va oltre se stesso e dice sì alla vita nel suo eterno ripetersi: breve storia di uno dei concetti più equivocati della filosofia
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